17 giugno
Santi Nicandro e Marciano
Martiri del III secolo
In Abruzzo, specialmente nella diocesi di Ve​nafro e di Isernia, molti si meraviglieranno a sentir dire che Nicandro e Marciano sono due Martiri della Mesia, cioè di quel paese che corrisponde all'odierna Bulgaria.
A Venafro, giunsero solo una parte delle loro reliquie. Ciò fu sufficiente per dar vita ad un culto così sincero, da far credere che si trat​tasse di due Santi di quel paese.

Nicandro e Marciano erano due soldati, da poco convertiti al Cristianesimo. Gli atti del loro martirio, riportano l'interrogatorio da es​si sostenuto in presenza del governatore Mas​simo, funzionario di Massimiano Imperatore. « Voi non ignorate ‑ egli disse ‑ i decreti con i quali gli Imperatori vi prescrivono di sacrifi​care agli dei. Fatevi avanti, ed eseguite ciò che v'è comandato ». Si pensava che i due soldati, abituati alla ferrea disciplina milita​re, ad obbedire sempre e ovunque, non avreb​bero insistito troppo nel loro rifiuto. Era facile prevedere che gli ordini dell'Imperatore e le pressioni di un Governatore avrebbero piega​to la loro fresca fede.

Invece essi si dimostrarono inflessibili nel non voler rinnegare la loro religione, disobbeden​do per la prima e ultima volta agli ordini dei superiori. Fu quasi sempre Nicandro a parla​re, perché Marciano, da bravo soldato, si li​mitò a confermare con poche parole la sua solidarietà col compagno.

« lo dichiaro ‑ egli disse quando fu interroga​to ‑ ciò che ha dichiarato il mio compagno d'armi ». E non aggiunse altro. Era presente in tribunale la moglie di Nicandro, Daria, an​ch'ella cristiana. « Attento a non cedere ‑ ella diceva allo sposo. ‑ Attento a non rinnegare il nostro Signore ». Il Governatore pensò che la donna desiderasse la rovina del marito. « Mala testa di femmina ‑ le disse ‑ come mai desideri la morte del tuo sposo? ».
« Perché viva presso Dio e non muoia mai », rispose pronta Daria. Ma il preside insinuò: « Tu desideri risposarti con un uomo più in gamba, ed hai voglia di sbarazzarti alla svelta di questo ». « Se mi credi capace di un simile pensiero ‑ rispose la donna con slancio ‑ uc​cidi me per prima ».
Scuotendo la testa, il Governatore esortò i due soldati a non badare a quelle parole. Li invi​tò a riflettere, e concesse loro del tempo. Ma Nicandro disse che il tempo non avrebbe po​tuto mutare le sue decisioni. Marciano, da parte sua, confermò brevemente le parole dei commilitone.
Quando venne letta la sentenza capitale, am​bedue i condannati ringraziarono il giudice. « La pace sia con te, ottimo preside », dissero mentre venivano condotti verso il luogo del​l'esecuzione, scortati dai littori e seguiti da una gran folla.

Durante il tragitto, la moglie di Marciano, che era ancora pagana, tentò invano di trattenere lo sposo. « Abbi pietà di me ‑ ella gridava dietro ‑ Guarda il tuo bambino adorato. Guar​daci, non ci disprezzare! Perché t'affretti? Dove vai? Sei condotto via come un agnello al sacrificio! »
Marciano resse anche a quell'estrema tenta​zione. Fece allontanare la donna da un com​pagno. Le sue parole strazianti celavano per lui l'insidia più pericolosa: quella cioè di far​lo dubitare della bontà del suo sacrificio.

Daria invece, l'eroica moglie di Nicandro, se​guì i due Martiri fin sul luogo dell'esecuzio​ne. Lodò il Signore insieme con loro, e si ral​legrò, tra le lacrime, dell'onore che le toccava, come sposa e compagna di un vincitore nel combattimento della fede.

Poi, due colpi di spada fecero saltare le due teste. Era il 17 giugno dell'anno 297.
San Ranieri
Confessore del XII secolo
In un sonetto in vernacolo pisano di Neri Tan​fucio ‑ cioè di Renato Fucini ‑ si leggono due famosi versi, che riguardano il Santo Patrono di Pisa:
Levato quer viziaccio de rubbare,
San Ranieri è un gran santo di que' boni.
Dunque ladro anche questo Santo? No, per​ché si tratta d'una leggenda popolare, nata il giorno nel quale si constatò che alla reliquia di San Ranieri mancavano due dita. E sicco​me nel Medioevo i ladri venivano mutilati, si pensò che in gioventù anche San Ranieri fos​se stato ladro.

Era stato invece suonatore di liuto, passando da palazzo a palazzo e da castello a castello. Più che menestrello, o giullare di professione, Ranieri, o meglio Rainiero, era un ospite gra​dito e ricercato, perché capace di animare le feste mondane e di guidare le danze al suono del suo liuto e al canto della sua voce. Che fosse un suonatore di liuto delicato nel​l'animo, anche se distratto, e devoto, anche se mondano, lo dimostrò nell'incontrare Alberto di Corsica, il quale, dopo aver rinunziato a tutti i beni e agli affetti terreni, andava pel​legrino in Terrasanta.
Ranieri comprese quanto maggior merito vi fosse in quella rinunzia e in quella dedizione, che non nella sua piacevole vita di suonatore. « Quando sarete in Terrasanta, ‑ disse al pel​legrino ‑ pregate anche per me; per Ranieri di Pisa ».
Pare che le preghiere del pellegrino fossero efficaci, perché presto anche Ranieri, conver​tito, abbandonò la sua vita, fece penitenza, confessò i peccati con tanto dolore da essere preso per pazzo, e abbandonato dai familiari. Visse solo, pregando e digiunando. Perse la vista; la riacquistò prodigiosamente quando fu necessario assistere i suoi parenti. Poi partì anch'egli pellegrino in Terrasanta, percorren​do devotamente tutta la Palestina. Sul Monte della Quaresima, digiunò quaranta giorni dove Gesù aveva digiunato.

Sarebbe restato volentieri nel paese del Signo​re, ma sentiva che il suo dovere lo chiamava sulle rive dell'Arno. A Pisa fu tra i canonici del Duomo, poi si ritirò nel monastero di San Vito. Non era sacerdote, né tanto meno vesco​vo; ma fu lo stesso guida spirituale o consi​gliere di tutti i suoi concittadini, che si rivol​gevano a lui per ogni necessità.

Sulle sue opere fiorì il miracolo: nel suo no​me vennero guariti i malati, alleviate le pesti​lenze, placate le tempeste; scongiurati i fre​quenti pericoli delle piene del fiume. E la tom​ba di San Ranieri, morto nel 1160, fu sempre ricca di devozione, nel bellissimo Duomo ro​manico della città.

La piazza su cui sorge quel Duomo, a Pisa, accanto al Battistero, al Camposanto, e alla celebre torre pendente, è chiamata « il prato dei miracoli ». Miracoli d'arte, certo, ma sboc​ciati sui miracoli della santità ‑ quella santità che fa vivere ancora l'antico suonatore di liuto, gentile patrono della città di Pisa.
Beato Paolo d'Arezzo
Vescovo del XVI secolo

Paolo, o meglio Scipione Burali, come si chia​mò nel secolo, non nacque ad Arezzo, né vi visse a lungo. Nacque a ltri, nel 1511, sui monti del Lazio meridionale. tra Roma e Gaeta.
Il nome che gli è restato nella storia della santità (ma viene anche chiamato, più semplice mente, Beato Paolo Burali) è dovuto al fatto che ad Arezzo egli fece la propria professione di fede, entrando, nel 1558, nel giovanissimo Ordine teatino, o meglio nella Congregazione di Chierici Regolari fondata da San Gaetano Thiene e dal Vescovo Carafa.
Poche vocazioni religiose furono così sincere e piene come quella dei Beato Paolo, il qual aveva avuto, nel mondo, tutte le oneste soddisfazioni alle quali un giovane come lui poteva aspirare. La professione legale esercitata a Napoli gli procurò appaganti successi e ottima reputazione. Venne nominato consigliere reale, e come tale, dopo molte insistenze, do vette tornare a Napoli.

Svolse con serietà un incarico che non lo appa​gava. Voleva dare alla sua vita un diverso in dirizzo, in un più profondo impegno. Fino a più di quarant'anni fu in cerca di un approdo sicuro per ormeggiarvi l'anima.

Appena poté, si dimise dall'onorifica carica ed entrò, maturo studente, nel seminario teatino. Ne uscì sacerdote, legato ai voti della Congre​gazione, e col nome guerresco di Scipione mu​tato in quello apostolico di Paolo.

Non era diventato prete teatino per fare car​riera, ma per esercitare la preghiera e la carità, la predicazione e l'apostolato. Ma per tutta la vita dovette combattere contro incarichi e ono​ri, finché, per obbedienza, non fu costretto ad accettarli.

Fu superiore dei Teatini a Napoli, e due volte venne proposto per un Vescovado, che egli rifiutò. Per convincerlo ad una importante e delicata missione presso la corte spagnola, non bastarono le insistenze di San Carlo Borromeo, Arcivescovo di MiIano. Dovette intervenire Io stesso Papa, con un ordine al quale Paolo Burali non poté disobbedire.
Eletto Superiore a Roma, si guadagnò la con​fidenza del Papa San Pio V. A lui non poté rifiutare la nomina a Vescovo di Piacenza, né il cappello cardinalizio di Santa Pudenziana. A Piacenza svolse un ottimo lavoro pastorale, dietro l'esempio del grande riformatore San Carlo Borromeo, ma dopo pochi anni anche la città padana parve troppo piccola per i suoi meriti.

Un nuovo Papa, Gregorio XIII, lo destinò alla cattedra arcivescovile di Napoli, città partico​larmente cara a Paolo Burali. Egli dovette nuo​vamente obbedire, contro la propria modestia. E a Napoli lavorò con zelo tale da pregiudi​care la sua salute indebolita, morendo non vecchio, nel 1578.
